Riforma dei contratti,

speriamo sia la volta buona

Ogni tanto torna di moda parlare di riforma della contrattazione. Lo spunto questa volta nasce dall’intesa del 24 luglio scorso, in particolare dalla riduzione delle tasse previste per il livello decentrato della contrattazione. Si tratta di una riduzione importante in principio, scarsa nelle quantità di risorse a disposizione e ancora tutta da definire nelle sue modalità applicative. Per la Uil è un successo inseguito da tempo.

Questa scelta offre alle parti sociali la possibilità di una riforma dei modelli contrattuali che, come Uil, reclamiamo da 10 anni e che nel 1995 la Uila ha realizzato nel settore agricolo, quando il Ccnl ha ceduto ai contratti provinciali (non più integrativi) la competenza di definire i salari di qualifica dei lavoratori.

Dopo 12 anni possiamo dire che il sistema contrattuale agricolo con la sua flessibilità evita le vacatio contrattuali che colpiscono tre quarti dei lavoratori italiani e ha esteso la sua efficacia in province dove la contrattazione di settore era assente.

Esso è la prova provata che qualsiasi proposta di riforma della contrattazione in Italia deve partire dal ruolo centrale da assegnare alla contrattazione decentrata.

Non so se 12 anni bastano per convincere i sindacalisti più conservatori che spostare il baricentro della contrattazione verso i territori e le imprese non svuota di ruolo il contratto nazionale ma al contrario lo rafforza. Spero di si e spero si possa quindi passare dalle difese ideologiche a una vera riforma contrattuale che parta dal presupposto che non esiste un unico modello contrattuale applicabile a tutti i settori. 

Il livello decentrato può essere quello regionale o provinciale, per settori produttivi o per aziende, l’importante è che in ogni caso il sistema consenta il recupero dell’inflazione, la ripartizione a favore dei lavori di una parte degli incrementi di produttività ed estenda le opportunità negoziali verso le realtà che oggi ne sono sprovviste.

